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Il sogno di Neonapoli La grande promessa di Cirino Pomicino, 
responsabile del Bilancio, «erede» di Gava 

Parchi tecnologici, risanamento dei Quartieri, spostamento di industrie e ancora cemento 
Entusiasti i costruttori. FI «dopo terremoto» non è finito: rispuntano i criteri di sempre 

Il ministro-faraone: «Ricostruiamo» 
Settemila miliardi per ridisegnare la «capitale del Sud» 
«Rifaremo Napoli nuova da capo a piedi», ha pro
messo il ministro Pomicino. E un mese fa nasce 
«Niìonapoli»: 7mila miliardi per parchi tecnologici, 
risanamento del centro storico, spostamento di in
dustrie e nuove università per la città del duemila. 
Cosi il braccio destro di Andreotti diventa il nuovo re 
di Napoli. «Ma è solo il prolungamento del modello 
e dell'economia del terremoto», dice Isaia Sales. 

DAL NOSTRO INVIATO 
ENRICO MURO 

Wt NAPOLI. 'Unitario a Napu-
le e un se pò sta». Il ministro del 
Bilancio Paolo Orino Pomici
no, partenopeo in ascesa, lo sa 
cene. Distratto dalla lunga di
scussione sulla finanziaria e 
dagli impegni nazionali della 
sua corrente, il braccio destro 
di Andreotti in questi mesi ha 
trascurato troppo la citta. Glie-
l'hanno rimproverato anche i 
suoi due strettissimi collabora
tori, l'curoparlamcntare Anto
nia Fantini e l'ex consigliere 
comunale Roberto Pepe, ricor
dandogli che la lunga marcia 
pei la conquista della Oc a Na
poli non è allatto conclusa. 
Qui, tirate le somme, i -pomici-
niani» contano ancora troppo 
poco: appena il 25 per cento. 
Certo, sempre meglio dei de-
mitiani, ormai relegati ad un 
ininfluente 3 percento, ma an
cora lontani dal 60 del gruppo-
ne Gava Scotti. C'è poi quell'i
nattaccabile 12 per cento del 
dorotei di Ugo Grippo a rende
re ancora più difficile la scalata 
alla «De «pa». 

CI vuole un'idea, qualcosa 
che smuova la città e la (accia 
discutere, che agiti le acque, 
insomma. A Napoli, b chia

mano «(are il fumo con la ma
novella». Felicissima espressio
ne, che mal si accompagna, 
però, al dinamicissmo mini
stro. E il 17 dicembre ecco l'i
dea, semplice e affascinante 
allo stesso tempo; •ricostruia
mo Napoli, rifacciamola da ca
po a piedi. ». Un' idea di sicuro 
successo, in una citta dove, 
commenta Mirella Borracce 
animatrice della fondazione 
•Napoli 99», «e possibile ogni 
fondazione e ogni rifondazio-
ne e dove si è costantemente 
all'anno zero». 

•Neonapoli» nasce nella 
suggestiva cornice di Castel 
dell'Oro, è 11 che prima di Na
tale il ministro riunisce politici, 
imprenditori, sindacalisti, in
tellettuali per esporre U suo 
piano per la citta futura. Tren
tacinque cartelle fitte, che Po
micino introduce raccontando 
la storiella dì Gianni e Pinotto 
Catturati da una tribù di canni
bali, 1 due. ormai già a bagno
maria nel pentolone, riusciro
no a fuggire e ad ammazzare il 
capo cannibale. «Ecco - dice il 
responsabile del Bilancio - ho 
la netta sensazione che noi 
siamo riusciti a fregare il capo-

Un'immagine del centro storico di Napoli 

cannibale, cioè la capacità tut
ta napoletana di autodistrug
gerci insultandoci». Allora via 
con la Napoli del duemila. In 
primo luogo recuperando l'a
rea Flegrea: al posto dei ca
pannoni e degli altoforni dell'I-
tasider, spiagge, centri turistici 
e uno dei due parchi tecnolo
gici previsti per la citta futura. 
Le attività stderurigiche residue 
saranno spostate a nord della 
provincia napoletana, nell'a
rea nolana. Nelle campagne 

che circondano la città di Gior
dano Bruno sarà spostata an
che la Mobil Oli, per liberare 
almeno 600 ettari nella zona 
orientale. Il paesaggio di que
st'area, una delle più degrada
te della città, cambierà radical
mente: non più lo spettacolo 
da «day after» dei depositi di 
carburanti distrutti dal dram
matico incendio del 1984, ma 
il secondo polo tecnologico, 
parchi a verde per 100 ettari e 
piccole attività di ricerca. Ma le 

teste d'uovo del ministro han
no anche pensato al modo per 
risarcire l'area nolana, una 
delle più fertili della «Campa
nia (eli», con l'insediamento 
di attività ospedaliere e qual
che facoltà universitaria. C'è 
poi la drammatica questione 
del centro storico, ferito a mor
te dal terremoto e ancora di 
più dalla ricostruzione. «Bene, 
discutiamone, ma almeno fac
ciamo qualcosa», dice il mini
stro, che offre una sponda 

concreta ai costruttori del «Re
gno del Possibile», una società 
che punta al risanamento e al
lo sfollamento dei vecchi quar- ' 
tieri spagnoli per fame il cuore 
del terziario e della residenzia-
lità di lusso. Si farà anche il se
condo ateneo, giura il mini
stro, ma spostandolo altrove. 
Napoli non può sopportare più 
il peso dei 70mila studenti che 
ogni giorno si riversano in cit
tà, e le nuove facoltà si faranno 
a Caserta e a Nola. C'è, infine, 
il dramma casa. Sotto il Vesu
vio mancano né più né meno 
che 150mi!a vani: almeno la 
metà devono essere costruiti, 
assicura Pomicino strizzando 
l'occhio a Francesco Zecchi-
na, presidente dei costruttori 
partenopei. 

La sala di Castel dell'Oro è 
letteralmente rapita. Soprattut
to il settore riservato a costrut
tori e progettisti: finalmente, 
chiusa le brutte storie sui 1 emi
la miliardi spesi a Napoli per il 
dopotcrremoto, si ricomincia a 
sperare. I soldi non mancano, 
parola di ministro del Bilancio: 
ben 7277 miliardi da spendere 
nei prossimi anni, e da prele
vare dai fondi residui della leg
ge per la ricostruzione (2475 
miliardi), dai fondi Cee, da 
quelli per l'edilizia universita
ria e per l'edilizia pubblica e 
dalla legge per il Mezzogiorno, 
li ministro è soddisfatto, accet
ta finanche le battute di chi già 
parla di «Pomicinopoli», rim
brotta amichevolmente quel 
criticone del segretario gene
rale della Cgil napoletana, Ni
no Galante, che osa parlare di 
«genericità delia proposta e di 
pericoli di speculazione della 

lobby del mattone». Gli manda 
un biglietto («tu non sei fesso», 
c'è scritto), ma va avanti. Un 
anno fa la sua proposta del 
«supergovemo cittadino», la 
chiamata a raccolta in consi
glio comunale delle personali
tà politiche partenopee di rilie
vo nazionale, era stata stronca
ta sul nascere, oggi, invece, gli 
riesce in pieno l'operazione di 
diventare il ministro super-
commissario di Napoli. Un'o
perazione che non è riuscita 
neppure ai Gava dei tempi d'o-

i ro-
•Pomicino è un occasioni-

sta», dice Isaia Sales, segretario 
del Pds campano, «appartiene, 
cioè, a quella schiera di politici 
meridionali sempre alla ricer
ca di "occasioni" per giustifica
re i trasferimenti pubblici verso 
le arce sotto la loro influenza. 
Attenti, però, che il gioco è 
truccato, perché si tratta di 
meccanismi che si sostituisco
no sempre allo sviluppo reale». 
Per Sales, con Neonapoli «si 
vuole imporre alla città, in mo
do definitivo il modello terre
moto, fatto di leggi speciali, di 
ciclo edilizio e soprattutto di 
un forte controllo politico». 

Ma attenzione a non con
fondere le cose, avverte Sales, 
«quello che si muove oggi non 
è la stessa cosa del dopo terre
moto». Pomicino, fa capire il 
segretario del Pds, vuole scrol
larsi di dosso l'immagine nega
tiva di «signore del terrremolo» 
ed assumere il ruoto di «mo
derno Principe», al quale pos
sono guardare anche quei ceti 
che aspirano ad un diverso svi
luppo della città. 

(I-Continua) 

Esecuzione mafiosa a Tradate 
Crivellati di colpi nel bosco 
due giovani amici 
del figlio del boss Cutolo 
Ancora violenza a Tradate, il paese del Varesotto 
dove il 19 dicembre era stato assassinato il figlio 
di Raffaele Ctitolo. Due giovani sono stati uccisi 
nella notte, a colpi di pistola: i loro corpi sono sta
ti trovati ieri mattina in un bosco. Secondo gli in
quirenti la morte di Angelo Pastorino e Nicola 
Buoncristiano è legata a quella di Roberto, il Figlio 
del boss. 

MARINA MORPURCO 

• 1 MILANO. Una Volvo 240 
ferma in mezzo alla strada, 
con il motore acceso e due 
corpi insanguinati abbando
nati sui sedili. E' stato questo il 
macabro spettacolo che ieri 
mattina si è presentato al con
ducente di uno spartineve, 
mandato a pulire via Cappuc
cini, all'estrema periferia di 
Tradate (la strada, che da Tra
date porta fino alla provinciale 
per Como, attraversa i campi e 
la pineta di Appiano Gentile). 
Per diverse ore sull'identità 
delle vittime è stato mantenuto 
il silenzio: eppure non devono 
esserci stati problemi per il ri
conoscimento, visto che Nico
la Buoncrisliano, 29 anni, e il 
suo amico Angelo Pastorino. 
22 anni, non erano affatto de
gli sconosciuti per i carabinieri 
del luogo. Non che fossero dei 
grandi criminali: qualche furto, 
qualche rapina, ma niente di 
particolarmente clamoroso. I 
due abitavano insieme in un 
appartamento di piazza Cente
nari ad Abbiate Guazzone, la 
frazione di Tradate dove il 19 
dicembre fu massacralo a col
pi di pistola Roberto Cutolo, fi
glio del boss di Ottaviano. 

Di Roberto Cutolo, Angelo 
Pastorino e Nicola Buoncristia
no erano molto amici. Fre
quentavano lo stesso bar - il 
bar •Bartolora» .di Abbiate 
Guazzone - e avevano interes
si nello stesso campo: Roberto 
Cutolo intendeva avviare un 
commercio d'auto, i due ra
gazzi saltuariamente lavorava
no come carrozzieri. Il giorno 
che Cutolo fu ucciso da un 
commando di sconosciuti. An
gelo Pastorino fu il primo a 
correre fuori dal bar e a portar
gli soccorso. Ai giornalisti rac
contò: «Sono andato a prende

re un cuscino, gliel'ho messo 
sono la testa». Fu lui, insomma. 
a raccogliere le sue ultime pa
role, quando ormai Roberto 
agonizzava. Una delle ipotesi 
più agghiaccianti, ora, è che le 
stesse persone che hanno eli
minato il figlio del boss abbia
no deciso di eliminare due ra
gazzi che come unica colpa 
avevano quella di «sapere trop
po». Un'altra pista vede invece 
questo doppio assassinio co
me una vendetta per un tradi
mento perpetrato ai danni del 
figlio di don Raffaele: il 19 di
cembre, subito dopo l'aggua
to, gli inquirenti dissero che 
forse era stato un «basista» a 
segnalare ai killer l'imminente 
armo, nei pressi del bar, di 
Raffaele Cutolo. 

Sono ipotesi opposte, dun
que, ma che partono da uno 
stesso punto fermo: il nesso 
esistente tra le due esecuzioni, 
quella del 19 dicembre, e quel
la dell'altra notte. Passi in 
avanti saranno sicuramente 
fatti nelle prossime ore, quan
do l'autopsia avrà stabilito 
quanti colpi abbiano raggiunto 
le due vittime, e quali armi sia
no entrate in azione (fino ad 
ora non sono stati trovati bos
soli, anche perchè le ricerche 
sono state complicate dalla 
neve caduta in abbondanza 
durante la notte). L'autopsia 
darà indicazioni anche sulla 
dinamica, che ieri sera non era 
ancora stata chianta. Nicola e 
Angelo sono stati assassinati 
da persone che viaggiavano 
sul sedile posteriore della Vol
vo - di proprietà di Angelo - o 
sono caduti in un agguato, ag
grediti da qualcuno che sape
va che ad una certa ora della 
notte avrebbero imboccato 
quella strada buia e solitaria? 

Piano Solo, Interrogato dai giudici l'ex ministro Taviani smentisce il capitano Labruna e nega la manomissione dei nastri 
Ascoltati dai magistrati del pool Gladio anche due generali del Sid e il segretario liberale Altissimo 

Politici e generali contro lo 007 che accusa 
La doppia manipolazione sui nastri del piano Solo? 
Non se la ricorda proprio nessuno. Né i generali del 
Siti indicati come corresponsabili dal capitano La-
bruna, né due ministri dell'epoca. Paolo Emilio Ta
viani e Mario Tanassi. Un intero pomerìggio di inter
rogatori, davanti ai giudici lonta e Palma, che aggra
vano la posizione di Labruna. Ascoltato dal giudice 
Saviotti anche il segretario del PI», Altissimo. 

ANTONIO CIPRIA!» 

• i ROMA, Due le ipotesi: l'ex 
capitano del Sid Antonio La-
bruna è un gran bugiardo op
pure tutti hanno perso la me
moria. Insomma la questione 
dei nastri sul plano Solo sem
bra destinata a un nulla di fatto 
giudiziario. Labruna ho confer
mato la doppia censura. Indi
cando politici e spioni che de

cisero e operarono material
mente i •tagli» e. successiva-

'mente, apposero gli omissis. 
Ma contro le tue dichiarazioni 
si è costituito un robusto fronte 
teso a smentire rutto. Soprat
tutto la vicenda degli omissis-
paralleli. Sulla stessa linea si 
sono mosse infatti le dichiara
zioni, davanti ai sostituti prò-

Gli infortuni in Sicilia 
A Siracusa tremila edili 
protestano in piazza: 
«Violata la legge antimafia» 
• i SIRACUSA. Per protesta
re contro le morti per inci
denti sul lavoro si è svolta ie
ri mattina a Siracusa una 
manifestazione alla quale 
hanno partecipato rappre
sentanze di lavoratori edili 
provenienti da molti cantieri 
della Sicilia. Oltre 3.000 la
voratori, secondo una stima 
della Cgil, sono sfilati in cor
teo partendo da piazza del 
Teatro Greco tino a piazza 
della Prefettura, passando 
davanti all'edificio dove ha 
sede l'impresa Tapso. 

La manifestazione dei la
voratori edili, indetta anche 
per sottolineare la gravità 
delle sciagure di Melilli e di 
Acireale che sono costate la 
vita a sei operai, è stata con
clusa da Roberto Tonini, se
gretario generale della Fil-
lea-Cgil. «Per prima cosa -
ha detto l'esponente della 
Fillea - è necessario che la 
magistratura indaghi per ve
rificare quanto sia stata ri
spettata la legge antimafia. 

specie per quanto riguarda il 
problema dei piani di sicu
rezza e dei subappalti; Inol
tre è altrettanto necessario 
che l'Ance riconosca nel 
contratto nazionale di lavo
ro della categoria, il cui rin
novo e in corso, il delegato 
di cantiere e il coordina
mento dei delegati di cantie
re». 

«C'è un terzo aspetto - ha 
proseguito Roberto Tonini -
occorre accelerare la proce
dura per l'approvazione in 
Parlamento della legge pro
posta dalla commissione La
ma che prevede il riconosci
mento del delegato alla si
curezza. Occorre anche 
aprire in Sicilia una vertenza 
con il governo regionale af
finché le Usi siciliane com
pletino le loro strutture con 
gli organici necessari da de
stinare ai centri per la pre
venzione e la sicurezza sui 
luoghi di lavoro, centri previ
sti dalla legge ma di cui nes
suna Usi siciliana è dotata*. 

curatori Francesco Nitto Palma 
e Franco lonta. dei generali del 
Sid Demetrio Cogliandro e An
tonio Russo e degli ex ministri 
Paolo Emilio Taviani e Mario 
Tanassi. 

Il teste-chiave, a detta dei 
giudici, doveva essere Russo. 
Tra il 1969eil 1970 era il segre
tario particolare dell'ammira-
tlio Eugenio Henke, capo del 

id fino all'ottobre del 1970. 
Russo sarebbe l'uomo che nel 
settembre del 1969 aveva con
tattato il capitano Labnina, per 
spiegargli 11 «lavoro di fino» sul 
nastri che bisognava fare. Rus
so avrebbe detto al capitano 
che, prima ancora di operare 
le trascrizioni, il servizio dove
va «spurgare» quei nastri. Il ge
nerale davanti al giudice è 
sembrato cadere dalle nuvole. 
•DI questa storia non so nien

te», ha spiegato in un Interro
gatorio molto breve. Prima di 
lui era stalo ascoltato Coglian
dro, che all'epoca era il segre
tario del Sid. Sarebbe stato lui 
a mettere in contatto Russo e 
Labruna; un'evenienza che 
però Cogliandro, che negli an
ni successivi divenne respon
sabile dei raggruppamenti di 
controspionaggio, ha smenti
to. 

Nessun ricordo, davanti ai 
giudici, su eventuali tagli pre
ventivi sui nastri degli interro
gatori della commissione 
Lombardi sul piano Solo, am
ene da parte di Taviani. E il vi
cepresidente del Senato ha 
una memoria nitida di ciò che 
accadde negli anni '50. Di 
quando (era il 1956) il Sitar si
glò con la Cla l'accordo per la 
nascita della Gladio, di quan

do fu deciso di non informare 
il Parlamento. Più confusione 
su ciò che è avvenuto negli an
ni successivi Davanti a Cas-
son, il 7 novembre scorso, ha 
ricordato con perfezione che 
cosa fosse nascosto sotto gli 
omissis: Gladio. Una ipotesi 
che ha ribadito successiva
mente davanti alla commissio
ne Stragi, affermando che lo 
stesso Moro gli chiese se era 
d'accordo nel censurare tutto 
ciò che riguardava la struttura 
Stay behind. Solo che sotto gli 
omissis, nelle relazioni Lom
bardi, Beokhlni e Manes, a di
sposizione dei Parlamento, 
non è che si parli poi molto dt 
Gladio... È come se si fosse so
vrapposto il ricordo di un'altra 
censura, direttamente sui na
stri, preventiva rispetto all'ap
posizione degli omissis. «Asso

lutamente Impossibile - ha di
chiarato Taviani ai giornalisti -
a me non risulta minimamente 
un lavoro di pulitura dei nastri. 
Gli omissis si, ma sulle trascri
zioni, certo...». 

Subito dopo è stata la volta 
del successore di Gul al mini
stero della Difesa, il socialde
mocratico Mario Tanassi. Po
chi minuti per dire che di omis
sis non aveva mai sentito par
lare. Quando infatti era entrato 
in carica a palazzo Baracchini, 
nel marzo del 1970 - ha detto 
- 1 lavori della commissione 
Alessi erano quasi terminati. 

Prossimo e ultimo atto di 
questa parte dell'inchiesta, sul
la manipolazione dei nastri del 
piano Solo, la visita dei giudici 
a San Maculo, lonta e Palma, 
lunedi prossimo, andranno a 
confrontare la trascrizione uffi

ciale della relazione Lombardi 
con il nastro a disposizione 
della commissione Stragi. Ma 
sarà quello originale? 

Nella giornata degli interro
gatori dei generali del Sid e de
gli ex ministri, un giudice del 
pool Gladio. Pietro Saviotti, ha 
ascoltato un altro (ma più re
cente) ex ministro, l'attuale 
segretario del Pli, Renato Altis
simo. L'uomo che ha rivelato 
al presidente Cossiga che i co
munisti avevano ordito un 
complotto contro di lui, ha 
spiegato al magistrato come 
aveva raccolto a Montecitorio 
questo allarme. Ha conferma
to la fonte, Diego Novelli, che 
ascoltato in precedenza aveva 
ripetuto come è andata la sto
ria: si trattava di una chiacchie
rata da corridoio tra parlamen
tari e giornalisti 

Battaglia si schiera con i sindacati, mentre gli abitanti chiedono la centrale a metano 

Il governo contro la giunta calabrese 
«Per Gioia Tauro serve il carbone» 
Il ministro Battaglia attacca il Consiglio regionale della 
Calabria che ha ribadito il "no" al carbone chiedendo 
che per la Centrale di Gioia Tauro si utilizzi il metano. Il 
ministro sprezzante sulle forze politiche calabresi: «Non 
hanno capito o non vogliono capire». Politano, Pds: 
«Battaglia vuole lo sfascio perchè non è riuscito a piegar
ci. Siamo alla irresponsabilità». Il sottosegretario Foma-
sari avvisa: «La Centrale si farà». 

ALDO VARANO 

• • REGGIO CALABRIA Prima è 
stato gentile, ragionevole, am
miccante. Ma quando s'è reso 
conto che la cosa non funzio
nava è diventato duro, violento 
e rumoroso. La Regione Cala
bria non vuole piegarsi alla 
Centrale a carbone che il mini
stro con solerzia singolare vuo
le a tutti i costi nell'identico 
modo in cui la chiede l'Enel? 
Peggio per loro, manda a dire 
Battaglia, in Calabria ci son for
ze politiche incapaci di rap
presentare gli interessi veri del
la regione. Non si può certo 
star 11 a perder tempo per di
scutere con loro. La frustata è 

arrivata a poche ore dal voto 
solenne del Consiglio regiona
le che mercoledì aveva ribadi
to, per l'ennesima volta, il no al 
carbone per la Centrale previ
sta a Gioia Tauro avanzando la 
richiesta di far funzionare l'im
pianto con il metano. 

Il pronunciamento era stato 
in qualche modo sollecitato da 
una lettera dello stesso mini
stro che, evidentemente infor
mato male sulla possibilità di 
far cambiare con le buone la 
posizione, della Regione, lo 
scorso dicembre aveva solleci
tato •precisazioni attendibili 
circa la posizione delle istitu

zioni locali» sulla Centrale di 
Gioia. In quell'occasione, per 
di più, il ministro aveva educa
tamente avvertito che una ulte
riore opposizione al progetto 
Enel da parte del Consiglio 
avrebbe potuto «compromette
re definitivamente» l'istallazio
ne dell'Impianto. 

Ma ieri la musica è repenti
namente cambiata. Il comuni
cato stampa numero 11 del Mi
nistero: «Le forze sindacali 
hanno capito che cos'è l'inte
resse della Calabria: le forze 
politiche, chiuse nelle loro 
questioni, non hanno capito o 
non vogliono capire. È giusto 
che il governo intervenga a sal
vaguardare interessi più grandi 
di quelli dei partiti locali, tanto 
più dopo gli approfondimenti, 
le garanzie e le utili intese che 
si erano manifestate nella riu
nione di Palazzo Chigi». Come 
dire: l'opinione del Consiglio 
regionale della Calabria conta 
quanto un fico secco. Peggio: 
la dichiarazione oltre a togliere 
legittimmita non solo alla giun
ta ma anche al Consiglio regio

nale e a tutti I partiti (con l'è 
sclusione del Pli che ha votato 
a favore del carbone e del Pri il 
cui rappresentante al momen
to del voto se l'è squagliata) 
tenta di approfondire la lace
razione intervenuta tra Cgil-
Cisl-Uil calabrese, da un lato, e 
partiti, dall'altro. In realtà, il 
Consiglio, dalle dichiarazioni 
di Battaglia, viene trasformato 
in poco più di una accolta di 
azzeccagarbugli. Piccoli intri
ganti che bisticciano per pro
blemi di bottega. 

Ma quali sarebbero «le ga
ranzie e le utili intese» a cui si 
riferisce Battaglia? Sulle garan
zie: la dottoressa Pera, dei Mi
nistero ambiente, lo scorso 15 
gennaio ha precisato, nero su 
bianco, per i consiglieri regio
nali: «Dalle analisi è risultato 
che per l'anidride solforosa e 
gli ossidi di azoto, nel breve 
periodo (un giorno o qualche 
ora) ...possono essere raggiun
ti e superati i valori di guida 
raccomandati dall'Organizza
zione mondiale della sanità e 
quelli indicati dal Dpr 203/83». 
Quanto alle intese, in cambio 

della Centrale, la memoria del
l'inviato del ministero dell'In
dustria, recita testualmente: «è 
già previsto il finanziamento, 
nell'ambito del piano naziona
le dei mercati agroalimentari, 
del mercato di Cosenza...ad 
esso si aggiungerà, nei prossi
mi mesi, il finanziamento dei 
mercati di Catanzaro e di Reg
gio». 

Quasi a prevedere, ma non 
era difficile, che dopo lusinghe 
e pressioni sarebbero arrivate 
le minacce. Franco Politano, 
capogruppo del Pds in Consi
glio, giovedì scorso aveva sot
tolineato che quel voto, men
tre si opponeva al carbone e 
diceva si al metano facendosi 
carico dei problemi energetici 
dell'Italia, a! tempo stesso «do
veva essere gestito con dignità 
e senza patteggiamenti sotto
banco, mettendo fine al mec
canismo per cui il governo di 
Roma continua a trattare come 
una terra lontana la nostra re
gione convinto che qui è sem
pre possibile corrompere qual
cuno per imporre quel che si 
vuole». 

Mediterraneo 
Esercitazione 
coni 
sovietici 
ITM CAGLIARI. Un sottomarino 
è stato coinvolto in un'eserci
tazione della «forza navale Na
to» del Mediterraneo. La noti
zia è stata data dal comandan
te delle forze navali del sud Eu
ropa, ammiraglio Antonino 
Geraci, durante la sua visita a 
Cagliari alla flotta inviata dal 
governo tedesco per rinforzare 
il fianco sud dell'alleanza at
lantica. 

«Le nostre navi hanno ag
ganciato l'eco del sottomarino 
sovietico - ha rivelato Geraci -
e lo hanno seguito. Subito è 
cominciata la caccia che è sta
ta sospesa quando all'orizzon
te è apparso il gruppo navale 
che fa capo all'incrociatore di 
battaglia a propulsione nu
cleare Kirov». Naturalmente 
l'esercitazione si è svolta in un 
clima di «cordialità» e gli equi-

f>aggi sovietici e della Nato alla 
ine si sono salutati. 

Immigrati 
Un appello 
contro 
il terrorismo 
H ROMA. Uun messaggio 
contro il terrorismo è stato in
viato dal Forum delle comuni
tà straniere in Italia, dove si 
chiede «a tutte le comunità, as
sociazioni e gruppi di cittadini 
extracomunitari un attivo ed 
esplicito impegno di denuncia 
e di vigilanza nei confronti di 
ogni forma di terrorismo in Ita
lia». «Il terrorismo - si legge nel
l'appello - può colpire diretta
mente cittadini italiani ed ex-
tracomunitari e, in ogni caso, 
minaccia la convivenza civile 
tra italiani, immigrati e rifugiati 
venuti in Italia dal sud e dal
l'est alla ricerca di pace, sicu
rezza, libertà e lavoro. Il fermo 
impegno contro il terrorismo 
esprime la decisa volontà degli 
immigrati di difendere i loro di
ritti di cittadinanza nell'ordina
mento democratico che la leg
ge Martelli ha loro garantito». 

Errore giudiziario 
Caltanissetta, otto anni 
in carcere per omicidio 
ma non era il colpevole 
• • CALTANISSETTA. Un cla
moroso errore giudiziario. È 
rimasto in carcere otto anni 
senza aver commesso l'omici
dio di cui lo accusavano. Rino 
Dell'Aita, 29 anni, operaio di 
San Cataldo, un paesino in 
provincia di Caltanissetta, è 
uscito ieri dal carcere dopo 
ben tre processi e una decisio
ne della Cassazione. In primo 
grado era stato condannato 
all'ergastolo. Trent'anni gli 
avevano invece inflitto i giudi
ci di secondo grado, conce
dendogli le attenuanti generi
che. Ma la Cassazione, pochi 
mesi fa, aveva annullato quel
la sentenza per «difetto di mo
tivazione», il processo è stato 
quindi celebrato nuovamente 
e la prima sezione della Corte 
d'assise d'appello di Catania, 
l'altro ieri, ha assolto l'operaio 
innocente «per non aver com
messo il fatto». 

Alcuni dei testimoni, che 
avevano contribuito alla con
danna in primo e in secondo 
grado, non hanno confermato 
le accuse. 

Rino Dell'Aira era stato ar
restato nel novembre 1982. I 

carabinieri lo accusavano idT 
avere ucciso, un mese prima, 
Filippo Bellomo, un piccolo 
boss del paese che gestiva lo 
spaccio di stupefacenti. L'o
peraio subito dopo la cattura 
negò di essere l'assassino. M 
non fu creduto. Aveva prece
denti penali: era stato con
dannato per detenzione di ar
mi e denunciato per rapina. 
Gli investigatori avevano rac
colto alcune testimonianze a 
lui sfavorevoli, e il giudice 
istruttore lo rinviò a giudizio. 
Nei due processi i testimoni o 
non si presentarono o smenti
rono le dichiarazioni rese al 
giudice istruttore o dissero di 
non ricordare. Ma la Corte di 
primo grado e quella d'appel
lo condannarono lo stesso l'o
peraio. L'altro ieri i giudici di 
Catania hanno accolto la tesi 
degli avvocati difensori di Del
l'Aira: il loro assistito, il giorno 
dell'omicidio, si trovava a di
versi chilometri di distanza dal 
luogo dell'agguato. Era stato 
visto da numerosi testimoni 

ORE 

12 l'Unità 
Sabato 
9 febbraio 1991 


